OSPITE D’ONORE

INCONTRO CON: MARCELLO STAGLIENO

Lunedì, 22 agosto 1988, ore 12

Conduce l’incontro

MAURIZIO BLONDET
Si può essere santi e borghesi? Che cosa significa la santità nel ventesimo secolo? Che valore ha 1a religione nella nostra società? Qual è la radice vera della carità? Sono alcune delle domande a cui Marcello Staglieno cerca di rispondere nel suo libro «Un santo borghese».
MAURIZIO BLONDET:
Questo incontro-testimonianza è dedicato alla presentazione di un libro di Marcello Staglieno su Piergiorgio Frassati: «Un santo borghese», pubblicato da Bompiani. Marcello Staglieno è stato responsabile della pagina culturale del «Giornale» e in questa veste ha intervistato grandi personaggi della cultura, alcuni dei quali oggi purtroppo defunti. Il titolo del libro è provocatorio: si può essere santi essendo borghesi. Piergiorgio Frassati era torinese di buonissima famiglia, suo padre era proprietario, editore e direttore della «Stampa», un santo che aveva la ragazza e che aveva persino la pistola (perché aggredito e minacciato di morte dai fascisti si dotò di una pistola), un santo morto a 25 anni di poliomelite contratta lavando dei malati di poliomelite nelle soffitte povere di Torino. Vorrei chiedere a Staglieno: come mai l’interesse per un santo di questo genere, da dove nasce? Staglieno ha scritto parecchi libri, ma credo che libri sulla vita dei santi non siano nel suo repertorio normale

MARCELLO STAGLIENO:

C’è stato un motivo occasionale e un motivo di fondo. Il motivo di fondo è questo: nella mia memoria giaceva il ricordo del nome di Piergiorgio Frassati perché come molti in Italia ho avuto una educazione cattolica, ho studiato in istituti religiosi e questo nome incombeva su di me e sui ragazzi della mia generazione come un esempio che giudicavo stucchevole (come tutti i giovani imbrigliati nella severità degli studi degli istituti religiosi). Un secondo motivo di fondo: Giovanni Ansaldo, il giornalista principe morto nel 1969, pubblicò un articolo intitolato «Un futuro santo borghese» su un periodico di Leo Longanesi nel 1956. Ansaldo era molto amico del padre di Piergiorgio Frassati, che era Alfredo Frassati, principe del giornalismo lui pure, direttore e proprietario della «Stampa», ambasciatore di Giolitti a Berlino e senatore del regno. Persona laica, laicissima, che ebbe la ventura di avere un figlio nato nell’ambito della propria famiglia borghese, che poi è diventato venerabile e adesso è sulla soglia della beatificazione. Ma esiste ancora un motivo più generale: che cosa significa la santità nel ventesimo secolo, come si può essere santi oggi in una società che è votata al tecnicismo, che è radicata nell’immanente? E poi: che cosa è la religione nella nostra società? Io credo che la grande definizione di Ernest Cassirer sull’uomo animal simbolicum sia proprio il motivo, la spinta iniziale a fare questo libro. La religione è una struttura veramente umana, è qualcosa che appartiene all’uomo in maniera radicata e profonda e che si può estrinsecare in numerosi modi, di cui quello più alto e più elevato è la santità.

MAURIZIO BLONDET:

Cosa può insegnare a noi un santo di buona famiglia, vissuto nell’agiatezza, impegnato politicamente (è uno dei fondatori del Partito Popolare), cattolico che si avvicinò negli anni del prefascismo ai socialisti.

MARCELLO STAGLIENO:

La borghesia non era elitaria, se vogliamo anche in termini morali, aveva un senso forte della vita, che abituava al risparmio, al lavoro, a tutte quelle virtù borghesi che rendevano tipica, anche in senso caritativo, la borghesia giolittiana. Da questo ambiente borghese lui trasse una fortissima spinta caritativa che fu illuminata dalla grazia. Per chi illuminato dalla grazia non è, tuttavia, ha un grandissimo rispetto dinnanzi all’impeto caritativo di Piergiorgio Frassati che si impegnò in maniera totale nell’ambiente sociale, politico torinese sulla spinta delle condizioni disagiate del proletariato industriale (che allora veniva a radicarsi proprio attorno a Torino dove la Fiat già negli anni 20 aveva una forte espansione e produzione). Si impegnò moltissimo cercando di costituire scuole per operai, cercando di elevare, come allora si diceva con linguaggio retorico, l’educazione delle masse. Non dobbiamo dimenticare che da pochi anni, cioè dal 1913, c’era stato l’ingresso delle masse sulla scena politica italiana: Giolitti col suffragio universale nel 1913 e col patto Gentiloni che veniva ad abolire il «non expedit», con cui la Santa Sede aveva vietato l’afflusso dei cattolici alle urne, aveva provocato l’ingresso sulla scena politica italiana dei cattolici e dei socialisti, entrambi esclusi dal Risorgimento, quindi parallelamente concordi nel combattere chi li aveva tenuti ai margini della storia, cioè lo stato liberale giolittiano.

MAURIZIO BLONDET:

Credo che quando si scrive un libro su un personaggio, in qualche modo si diventi amici intimi di questo personaggio, ci si incuriosisce di lui. A te personalmente quale è sembrato il lato più simpatico, per cui avresti magari voluto conoscere personalmente Frassati, oppure l’episodio che ti ha più colpito,che non ti saresti aspettato, della sua vita?

MARCELLO STAGLIENO:
Il personaggio mi è diventato simpatico a poco a poco. All’inizio, per essere sincero, non lo trovavo simpatico: nel suo carattere c’era l’antinterventismo che inizialmente, nel 1914 intendo, io ho giudicato come un dato limitativo, di freddezza, perché la corrente «sanguigna» della storia, sia pure in maniera razionale, superficiale, spingeva verso l’intervento. La parte più generosa, apparentemente più generosa, più superficiale, la più dannunziana, era quella che bruciò la propria vita, che patteggiò per l’intervento (chiaramente a posteriori giudichiamo il primo conflitto mondiale una iattura per l’Europa). Ma la grande corrente della storia portava verso l’intervento e il fatto che lui fosse così calcolatamente neutralista non me lo rese subito simpatico. In realtà a ben guardare, nell’atteggiamento suo, che poi era l’atteggiamento del padre, c’era una duplicità di motivi: da una parte la convinzione nettamente pacifista che gli veniva dall’essere cattolico, quindi la sua adesione al principio della inutile strage, dall’altra c’era la convinzione mediata dal padre, che la piccola nazione italiana di recente formazione si sarebbe sconquassata in un conflitto con nazioni più robuste, con maggiori tradizioni politiche, culturali e sociali come la Gran Bretagna, la Francia e anche la Germania da poco costituita in senso unitario, ed infatti così accadde. C’è un elemento centrale in lui: è affamato di assoluto, teso a realizzare se stesso nella carità, come dice S. Paolo nella lettera ai Filippesi: la carità è la cosa più grande. Il suo grande esempio caritativo non può che colpire in una società sempre più egoista perché la borghesia è paternalistica e ispirata più alla caritas che non alla giustizia. La borghesia ha in se una forma di egoismo che ha il suo aspetto più macroscopico nelle società anglosassoni, protestanti: il protestante è gelido nella sua avarizia, la carità non esiste. Io ho visto a New York delle persone cadere per terra e nessuno muoversi per rialzarle. La società protestante e calvinista distingue l’uomo sulla base del successo

MAURIZIO BLONDET:
In questo ambiente la dizione «santo borghese» può suonare provocatoria perché, come è noto, il MP è impegnato in una polemica che gli sta creando moltissimi nemici, contro la cosiddetta etica borghese, la morale borghese intesa come una morale austera, puramente razionale, soprattutto funzionale alle necessità della società, dell’economia e della razionalità del potere. CL e MP stanno combattendo questa battaglia contro una nuova etica dominante oggi nella società e che è caldeggiata con efficacia da gruppi di potere ben identificabili, minoritari ma potenti. Io spesso ho la sensazione, leggendo alcune cose di don Giussani, che lui abbia una visione della cristianità tipicamente medievale, che è quella di un popolo non moralistico, di peccatori ma credenti, perché la cosa più importante è essere credente, il peccatore si può sempre pentire. Il Duomo di Milano è stato costruito con le offerte delle prostitute, perché erano delle «prostitute cristiane». Questo però, è il contrario della morale borghese. Come, a tuo parere, Frassati inserisce una moralità di tipo borghese cona la sua dura austerità, in un respiro più vasto che è quello della santità.

MARCELLO STAGLIENO:

Io direi che Frassati, nella borghesia, rappresentava una eccezione: anche la sua famiglia era un eccezione gente abituata all’aspro lavoro. Quindi c’è una forma di etica, se vogliamo un etica protestantica diciamolo pure, che fa di quella borghesia in cui lui è cresciuto una eccezione. La borghesia di oggi io credo abbia (se vogliamo generalizzare con il termine borghesia un determinato ceto sociale, cioè se vogliamo dare una connotazione di censo alla borghesia) degli obiettivi legittimi di guadagno, di piacere e basta. A questa borghesia identificata attraverso il censo, le cose che possiede, una manifestazione di essere che è sembrare, mancano quelle connotazioni di serietà di vita che Piergiorgio Frassati in maniera elitaria trasse dall’ambiente familiare. La santità può essere un fatto elitario. Ma come riusciamo a distinguere il santo nella vita quotidiana? Dagli aspetti caritativi? Dalla fede, dalla preghiera? Da determinati atteggiamenti? E’ difficile rispondere, tanto che la sua famiglia non si accorse di questa grande propensione caritativa se non alla sua morte, quando ai funerali decine di migliaia di persone accorsero da tutta Torino, ma anche nell’eco successivo che la sua morte ebbe in tutta Italia e in Europa (perchè ci sono oggi circa cinquemila circoli intitolati a lui sparsi in tutta Europa). Piergiorgio Frassati lavorava 24 ore su 24 per i poveri e meditava S. Tommaso d’Aquino: fu una vita estremamente breve la sua e non fece in tempo a fare quello che avrebbe voluto, ma l’esempio fu così intenso e così grande che la potentissima Chiesa (io ho avuto modo di esaminare gli atti del processo apostolico), ha deciso di renderlo servo di Dio, poi venerabile e oggi beato. La nostra non è una società laica, l’Italia è una società che nasce dalla Controriforma e quando Malaparte, nel 1925 pubblicò «L’Italia barbara» diede una giustificazione geniale e letteraria di questa tradizione italiana che nasce dalla Controriforma, che è fiera delle proprie tradizioni cattoliche e controriformistiche e si oppone a tutti i principi nati dalla Enciclopedie. Ma quel libro era geniale in alcuni suoi aspetti nel vedere la caratteristica fondamentale dell’Italia staccata dall’Illuminismo tanto da giustificare il titolo «Italia barbara». La nostra tradizione non è liberale, il liberalismo è un eccezione non una costante nella storia italiana.


Forse è un antenato di MP, non saprei dire, ma la sua esperienza di vita così totale, il suo entusiasmo, il suo solidarismo, la sua forma di volontariato lo rende così degno di rispetto che io credo possa essere preso a modello, come un possibile esempio di santità nel nostro secolo e nel 2000.

Domanda:

Che differenza c’è nel parlare di certi personaggi come Jung, Weber, o invece, di un personaggio come Frassati a prescindere dalla diversità radicale delle storie e delle vite. Quando si scrive di una persona, c’è qualche cosa che scatta, la necessità di arrivare ad una profondità maggiore? Qual’è il nucleo di una personalità come Frassati?.

MARCELLO STAGLIENO:

Innanzitutto è difficile rievocare una giovinezza che rappresenta un bagliore che neppure si ricorda vagamente; la giovinezza passa troppo presto, il sangue si affievolisce, i battiti cedono e noi ci troviamo già sulle soglie della morte senza il ricordo di quella esplosione di vita, di quella ricerca di assoluto, di totalità che dovrebbe essere una giovinezza. La giovinezza di un santo è ancora più difficile; credo sia estremamente difficile definire che cosa sia la santità, anche per un teologo, per chi crede e per chi non crede. La santità in P. Frassati nella sua manifestazione più esterna è la carità, la sua forte spinta sociale è caritativa (naturalmente finalizzata a Cristo). Amava le donne, gli piacevano molto e lui piaceva loro, sia per la posizione sociale, sia perché era un giovane di bell’aspetto, eppure restò incatenato alla propria purezza con grave sacrificio, tanto che la Chiesa, che di queste cose se ne intende, ha deciso di elevarlo, proprio per questa pratica eroica delle virtù, alla beatificazione. Ma io credo che quello che rende degno di rispetto e anche di attenzione Frassati, è l’essere stato un santo nel proprio tempo e di avere agito nell’ambito dell’insegnamento evangelico nel nostro secolo: non è che abbia adattato il vangelo a se stesso, ha adattato se stesso al vangelo nell’ambito della nostra società. Una società polivalente già allora, perché era industrializzata, c’erano le tensioni sociali che ritroviamo oggi, c’era già stata una scristianizzazione da parte del liberalismo ottocentesco, c’era stato il tramonto della religione positiva con l’immissione nell’immaginario collettivo dei nuovi miti (l’ideologia del nazionalismo fascista). E lui in tutto questo ebbe una stella polare fissa, il cristianesimo, e visse in maniera così totale, al di là dell’umano per i grandi sacrifici personali che questo atteggiamento comporta, da renderlo un personaggio atipico, perché il suo esempio trascende la vita quotidiana. Ponendolo come archetipo e come modello: per chi crede un modello di santità, per chi non crede fu un uomo degno di grandissimo rispetto, un esempio caritativo.

